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  La riforma del Senato? “Ordinata” da JP Morgan, il colosso bancario
statunitense che insieme a Goldman Sachs e altre poche banche d’affari
con un fatturato superiore a quello di diverse nazioni, è alla base della crisi.
JP Morgan qualche mese fa dichiarò, tra le altre cose, che le “costituzioni
antifasciste” sono un ostacolo da eliminare…
 - Jp Morgan cala la maschera: “Liberatevi delle Costituzioni”
 -Jp Morgan contro la Costituzione italiana che ostacola lo shopping
straniero a buon mercato . 

  
  Rottamare la democrazia? No, grazie. Anche quella sarebbe una “riforma”,
certo. Ma ne faremmo volentieri a meno. Così la pensa Salvatore Settis, già
direttore della Normale di Pisa. «La riforma di Renzi – dice – è contraria alle
regole più elementari della democrazia». Quindi, innanzitutto, occorre
fermare la «svolta autoritaria» del governo, perché il progetto di riforma
costituzionale tanto voluto dal premier è «affrettato, disordinato e
assolutamente eccessivo».
  
  Tanto per cominciare, «non si può accettare che a incidere così
profondamente sulla Carta sia un Parlamento di nominati e non di eletti, con
un presidente del Consiglio nominato e non eletto». Questo Parlamento
«non può fare una riforma di questa portata, né tantomeno anteporla alla
riforma elettorale, che è la vera urgenza». Il guaio è che il male viene da
lontano: si tratta di «decisioni prese in stanze segrete», che «non ci sono
mai state spiegate», perché sono i diktat del neoliberismo che vorrebbe
sbaraccare lo Stato democratico, visto come ostacolo al grande business.
  
  Il professor Settis, intervistato da Beatrice Borromeo per “Libertà e
Giustizia”, pensa ad esempio al famoso rapporto della Jp Morgan del 2013,
«riportato quasi alla lettera nel progetto di riforma del governo Letta e ora
citato come un testo sacro». Via la “vecchia” Costituzione antifascista, che
difende i lavoratori. Pressioni esterne sul governo Renzi? «Di certo –
sottolinea Settis – c’è una vulgata neoliberista secondo la quale il mercato è
tutto, l’eguaglianza è poco significativa e la libertà è quella dei mercati, non
delle persone. E a questa vulgata si sono piegati in molti. Solo che finché si
adeguano Berlusconi e Monti mi stupisco ben poco. Ma che ceda il Pd, che
dovrebbe rappresentare la sinistra italiana, è incredibile. E porterà a un
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ulteriore degrado del partito, e dunque a una nuova emorragia di votanti».
  
  Secondo Settis, «La sinistra sta proprio perdendo la sua anima: si sta
consegnando a un neoliberismo sfrenato, presentato come se fosse l’unica
teoria economica possibile, l’unica interpretazione possibile del mondo».
  
  Renzi cavallo di Troia di questo neoliberismo che ha colonizzato la
sinistra? «Certamente l’unico elemento chiaro del suo stile di governo è la
fretta», dice Settis. «Dovrebbe prima spiegarci qual è il suo traguardo e poi
come vuole arrivarci. Non basta solo la parola “riforma”, che può contenere
tutto. Anche abolire la democrazia sarebbe una riforma».
  
  Quello che cerca Renzi, continua Settis, «è l’effetto annuncio, il titolone sui
giornali: “Renzi rottama il Senato”. Lui punta a una democrazia spot, a una
democrazia degli slogan. Se il premier sostiene che la Camera alta non è più
elettiva, ma doppiamente nominata, allora significa che ha veramente perso
il senso di che cosa voglia dire “democrazia”».
  
  NOTA: ecco cos’è il famoso “Rapporto 2013″ della banca americana JP
Morgan.
  
  Che un gigante della finanza globale produca un documento in cui chiede
ai governi riforme strutturali improntate all’austerity non fa più notizia. Ma
Jp Morgan, storica società finanziaria (con banca inclusa) statunitense, si è
spinta più in là. E ha scritto nero su bianco quella che sembra essere la
ricetta del grande capitale finanziario per gli stati dell’Eurozona. Il suo
consiglio ai governi nazionali d’Europa per sopravvivere alla crisi del debito
è: liberatevi al più presto delle vostre costituzioni antifasciste.
  
  In questo documento di 16 pagine datato 28 maggio 2013, dopo che
nell’introduzione si fa già riferimento alla necessità di intervenire
politicamente a livello locale, a pagina 12 e 13 si arriva alle costituzioni dei
paesi europei, con particolare riferimento alla loro origine e ai contenuti:
“Quando la crisi è iniziata era diffusa l’idea che questi limiti intrinseci
avessero natura prettamente economica (…) Ma col tempo è divenuto chiaro
che esistono anche limiti di natura politica. I sistemi politici dei paesi del
sud, e in particolare le loro costituzioni, adottate in seguito alla caduta del
fascismo, presentano una serie di caratteristiche che appaiono inadatte a
favorire la maggiore integrazione dell’area europea”
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  JPMorgan è stata tra le protagoniste dei progetti della finanza creativa e
quindi della crisi dei subprime che dal 2008. Fino a essere stata
formalmente denunciata nel 2012 dal governo federale americano come
responsabile della crisi, in particolare per l’acquisto della banca
d’investimento Bear Sterns. Ecco che invece dai grattacieli di Manhattan
hanno pensato bene di scrivere che i problemi economici dell’Europa sono
dovuti al fatto che “i sistemi politici della periferia meridionale sono stati
instaurati in seguito alla caduta di dittature, e sono rimasti segnati da
quell’esperienza. Le costituzioni mostrano una forte influenza delle idee
socialiste, e in ciò riflettono la grande forza politica raggiunta dai partiti di
sinistra dopo la sconfitta del fascismo”.
  
  E per colpa delle idee socialiste insite nelle costituzioni, secondo Jp
Morgan, non si riescono ad applicare le necessarie misure di austerity. “I
sistemi politici e costituzionali del sud presentano le seguenti
caratteristiche: esecutivi deboli nei confronti dei parlamenti; governi centrali
deboli nei confronti delle regioni; tutele costituzionali dei diritti dei
lavoratori; tecniche di costruzione del consenso fondate sul clientelismo; e
la licenza di protestare se sono proposte modifiche sgradite dello status
quo. La crisi ha illustrato a quali conseguenze portino queste
caratteristiche. I paesi della periferia hanno ottenuto successi solo parziali
nel seguire percorsi di riforme economiche e fiscali, e abbiamo visto
esecutivi limitati nella loro azione dalle costituzioni (Portogallo), dalle
autorità locali (Spagna), e dalla crescita di partiti populisti (Italia e Grecia)”.
  
  Quindi Jp Morgan, dopo avere attribuito all’Europa l’incapacità di uscire
dalla crisi per la colpa originaria della forza politica dei partiti di sinistra e
delle costituzioni antifasciste nate dalle varie lotte di liberazione
continentali, ammonisce che l’austerity si stenderà sul vecchio continente
“per un periodo molto lungo”.
  Tratto da Il Fatto Quotidiano del 19 giugno 2013
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